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l Tevere è sempre stato considerato, fin
dall'antichità, un fiume pazzo e scatena-
to. Se infatti il Danubio, dalla magra alla
piena, raddoppia le portate, se il Po le in-
crementa di quattro volte, il Tevere può
passare dalla miseria di 40 metri cubi al
secondo anche a più di 3.000 metri cubi,
cioè aumentare di 70-80 volte, in un nu-

mero limitato di ore. Ce ne accorgemmo in una
discesa in gommone del Tevere, il 17 giugno
1986 (eravamo in quattro e avremmo raccontato
l'avventurasul «Messaggero»): lamattinadovem-
mo spingere quasi l'imbarcazione dalla Villa di
Plinio, «curator alvei et riparum», pressoAnghia-
ri, perunbel tratto, poi ci colseun fortissimo tem-
porale che rese così repentinamente alte e veloci
le acque, divenute «bionde» per lo scioglimento
delleargille, da farci attraccare congran faticaad
una riva.

La piena tiberina di tre anni fa ha raggiunto
nel tratto urbano i 12metri. Quest'ultima l'ha su-
perata di oltre unmetro. Nel 1937 era salita a 17
provocandoseridanni.Moltominoriperòdiquel-
la del novembre 1870, dopo la breccia di Porta
Pia, veramentedisastrosa (subitodefinitadai cle-
ricali «il castigo di Dio» per i Savoia), perché nel
frattempo erano stati alzati fra fine '800 e primi
anni del '900 i muraglioni.
Nonbelli avedersi,moltonor-

dici e però utili. Hanno salvato
la città dalle acque alluvionali
con l'eccezione di qualche zona
più bassa: Prima Porta, Maglia-
na,Tordivalle (dove il nuovo Ip-
podromo del trotto, trasferito
da Villa Glori, andè sott'acqua
proprio il giorno dell'inaugurazione). Giuseppe
Garibaldi si erabattutoper unprogettopiùambi-
zioso: quello - che era stato, in sostanza, sponso-
rizzatodaGiulioCesare - di uncanale scolmatore
a ovest, da attivare nelle fasi di piena per salvare
dalle alluvioni la città disposta allora per la mag-
gior parte sulla riva sinistra.Manon ebbe succes-
so.
Tuttavia i veri problemi del «fiume scatenato»

nascono amonte di Roma, soprattutto quando il
Tevere ricevegli affluenti Paglia, in particolare, e
Nerae successivamente l'Aniene. Il bacinodelPa-
glia infatti è soggetto a piogge particolarmente
intense, a forti temporali cheaumentanodi colpo
le portate del corso principale, non essendovi in
zona serbatoi idrici di «laminazione». Come del
resto l'Aniene, le cui piene coincidono sovente
con quelle del Tevere che ad un certo punto non
riceve più le acque dell'affluente e le respinge,
con un devastante effetto-rigurgito.

In Italia abbiamo, forse per disperazione, ce-
mentificatoanche l'alveodi taluni torrenti e cana-
li di rilevante pendenza, le cui acque raggiungo-
no così velocità prima impossibili: accade (leggo
dal Rapporto dell'Autorità di bacino del Tevere)
«nelle formazioni impermeabili sede dei bacini
Licenza e Fiumicino, corsi d'acqua che tanta par-
te hanno nella genesi delle piene del fiume Anie-
ne». E quindi del Tevere. Follie.

Ma non meno pesanti, e pazzeschi, sono i
danni provocati dall'abusivismoedilizio che iCo-
muni hanno tollerato nel tratto
Roma-Orte. O che hanno addi-
rittura cercato di legalizzare e
di far avanzare in zone alluvio-
nali - peresempioaMonteroton-
do - contro le prescrizioni dell'
Autorità di bacino protestando
ufficialmente contro di esse. I
fiumi infatti, da chemondo èmondo, devono po-
ter sfogare la forza idraulica, devono poter di-
sporredi vaste aree golenali ai lati dove esondare
senza ostacoli. Tranne che in Italia, tranne che
nel Lazio. Qui si sono consentite in tratti strategi-
ci costruzioni di ogni tipo e dimensione (come
lungo l'asta mediana del Po o dell'Arno, del re-
sto), che, durante le piene, vanno regolarmente
sott'acqua.Masono loro la causaprimadialluvio-
ni chediventano in talmododisastroseancheper
zoneeabitanti chenondovrebberoesserne colpi-
ti. Se le golene rimanessero golene e non diven-

tassero pioppeti o aree fabbri-
cabili. Fenomeno colposo che
si ripetealla focedelTeveredo-
ve si è costruito in aree assolu-
tamente vietate, nelle quali la
trasgressioneèdatempo lanor-
ma.Salvoversarepoi amare la-
crime. Su che cosa? Sulla pro-
pria superficialità e insipienza.

Dopo la grande alluvione del 1937 si pensò di
renderepiù veloce la discesa delle acque di piena
verso il mare con una tipica Grande Opera (an-
cheBenitoMussolini le amava in sommogrado):
il "drizzagno"destinatoa tagliare l'ampiaansana-
turale della Magliana. Con un effetto grave a
monte però - ha spiegato uno dei maestri dell'
idraulicadelTevere, il professorGianmarcoMar-
garitora, per anni cattedratico alla Sapienza - nel
senso che il Tevere, non potendo più sfogare la
forza idraulica nel disegnare l'ansa della Maglia-
na, la sfogòscavandoall'indietro, su su finoaPon-
te Milvio.
In talmodo, ridottesi a causa delle dighe, i tra-

sferimenti a valle di inerti, cioè di sabbia e ghiaia,
il letto tiberino nei periodi di magra si abbassò
che la corrente andava a battere pericolosamen-
te sotto le fondamenta dei muraglioni stessi. Col
rischio di infiltrazioni e di «fontanazzi» (nella zo-
na del Flaminio). Per cui si dovettero adottare,

grazie agli studi di Margaritora e di altri, delle
«soglie» capaci di trattenere la sabbia ed alzare
quindi il livello estivo delle acque. A conferma
che le Grandi Opere fanno più male che bene e
che bisogna «rinaturalizzare» i fiumi o lasciarli
fare.

Certo, senza le dighe, l'onda di piena sareb-
be a Roma assai più forte, e quindi pericolosa
(conportatedi 3.000-3.500metri cubial secon-
do). La più grande è quella dell'Enel a Corbara,
inUmbria, sottoBaschi. La qualeperò, per alcu-

ne «fessurazioni» createsi ai
lati, nonpuòvenire utilizzata
in tutta la sua capacità ridu-
cendo così i benefici per il
contenimento delle alluvioni
tiberine. L'Autorità di Bacino
ha elaborato in questi anni
svariati piani per interventi

di prevenzione e di difesa. Il CNR ha pure pre-
sentato nel 2006 ai Lincei i risultati di uno stu-
dio teorico sulle possibili alluvioni a Roma.
Tutti i tecnici concordano sulla necessità di

mettere in sicurezza il fiume fra Prima Porta e
PonteMilvio.Ma non si trovano i soldi necessa-
ri per interventi mirati, graduali, precisi. Per il
bacino tiberino fra Roma e Orte il piano 2006
dell'Autorità fluviale prevede1,6miliardi di eu-
ro di spesa in più annualità.Queste sono le vere
GrandiOpere,ma fanno poco rumore, poca au-
dience, danno poca visibilità televisiva. E quin-
di non vengono finanziate. Fino al giorno del
disastro?Una volta, almeno, lo attribuivano all'
ira di qualche dio.❖

Autorità di bacino
del fiume Tevere

Il Papa e le piene
Durante l’alluvione del 1571, Papa
Pio V ordina di gettare nel Tevere
un medaglione di cera raffigurante
l’«Agnus Dei».

Atlante storico
dei parchi

www.abtevere.it

Vennero innalzati tra
la fine dell’800 e i primi
del ’900 e salvarono
la città dalle alluvioni

Bonifiche
La bonifica della foce del Tevere
venne fatta nel 1884 da braccianti
ravennati riuniti nella prima
cooperativa italiana.

Oltre 400 km di acqua

Il piano dell’Autorità
fluviale prevede una
spesa di 1,6 miliardi.
Ma nessuno li finanzia

LA SIMULAZIONE

www.atlanteparchi.com
Approfondimenti

VITTORIO EMILIANI
Roma

È sempre stato considerato un corso d’acqua pazzo e scatenato.
Può passare dalla miseria di 40 metri cubi al secondo anche a
più di 3000. Cioè aumentare di 70-80 volte in pochissime ore

I peccati dei romani
Nel 1599 Clemente VIII promulga
la bolla «Manus Domini» dove si
attribuisce l’esondazione del Tevere
al castigo di Dio.

È IL TERZO FIUME IN ITALIA PER LUNGHEZZA

Per saperne di più

I muraglioni

Il piano e i fondi

Un’ alluvione, secondo le statistiche, si verifi-
ca in media ogni 200 anni. Il Cnr ne ha fatto
una simulazione. Se il Tevere esondasse il
torrente d'acqua travolgerebbe Ponte Mil-
vio, il Foro Italico, Prati fino a lambire Castel
Sant' Angelo ed il rione Borgo.

Il Tevere è il principale fiume dell'Italia centra-
le e peninsulare. È con 405 km di corso il 3˚
fiume italiano per lunghezza dopo il Po e l'Adi-
ge e in assoluto il secondo per ampiezza
(17.375 km) del bacino idrografico dopo il Po.
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